CI CAVASSERO ANCHE GLI OCCHI
basta che ci lascino il cuore per amarli.

Bs. Aires, 29 luglio 1936
Caro don Sterpi e cari miei sacerdoti,


Questa Visita è e dobbiamo ritenerla come una grazia straordinaria del Signore, per quanto possa essere stata provocata da ricorsi, che non mi furono, fino ad oggi, comunicati… È da tempo che io so di questo turbine, e quando, or son quasi due anni ho lasciato l’Italia, mi sono gettato in mare un po’ come Giona, ed ho sempre sperato che la mia lontananza avrebbe calmata la tempesta, e lasciata in pace la povera barca della Congregazione.

Ho cercato lavoro qui, o cari miei sacerdoti anche per avere un motivo per ritardare il mio ritorno, e giustificare la mia lontananza, per non farvi patire, tenendovi all’oscuro di certe mie dolorose sofferenze, specialmente - personali. Speravo, sopra tutto, che, non vedendomi, si sarebbero placati. - Pare che non sia così, e pazienza, o miei figli, prendiamo tutto dalla santa mano di Dio, e avanti in Domino! Non affliggiamoci, ma amiamo di più il Signore e la santa chiesa.
Benediciamo il Signore, in tutto e per tutto quello che Dio vorrà disporre o permetterà: certo sarà tutto pel nostro bene.
Amiamolo il Signore negli amici e amiamolo nei nemici, piccoli o grandi preghiamo per tutti e per chi ci fa soffrire: adoriamolo il Signore sempre ringraziamolo sempre …ci cavassero anche gli occhi, basta che ci lascino il cuore per amarli. 
Vi conforto, Vi saluto e Vi benedico in Gesù Cr. e Maria SS.
Vostro  Don Orione  d. D. P.(Scr. 59,29)

Il  “vino della pace”
Una simpatica lettera natalizia di Don Orione al Decano dei Palafrenieri di S. Anna. C’era stato qualche motivo di incomprensione.  Don Orione  chiede perdono con due bottiglie di vino speciale: il  “vino della pace”!

Gentilissimo e Caro Sig. Decano, 


Ho capito che Lei  deve essere un po’ in collera con me, ma io desidero far pace, perché D. Orione è sempre stato e deve essere l’uomo della concordia e della pace. E mi spiace di non essere a Roma che verrei da Lei personalmente.   Quando potrò venire, Le darò tutte le spiegazioni possibili e tutte 

le scuse che sento di dover fare. Ma intanto voglio che siamo sempre buoni Amici, e Don Orione, che ha sbagliato, è giusto che paghi, e quindi io La prego di gradire amichevolmente alcune bottiglie,  due delle quali sono proprio il vino della pace. 


Lei  è tanto bravo  che non dubito vorrà restituirmi tutta la sua antica e cara amicizia. E intanto gradisca i più fervidi e santi Auguri di buon Natale, sia a Lei e che alla Sua  gentile Signora, e mentre nella Messa  del  Natale pregherò  le più celesti benedizioni da Gesù Bambino  su Lei e su tutti i Suoi  Cari.   E mi abbia  per suo dev.mo e obbl.mo servo in Gesù Cristo. Don L. Orione Scr.43,192

Fratello, perdoniamo...

Prezioso frammento  di una  lettera al Cav. Domenico Brago  di Tropea.Si intuisce che questi aveva ricevuto dei torti da qualcuno e  faceva fatica a perdonare. In concomitanza erano  successe  gravi  disgrazie…Don Orione si decide a scrivergli invitandolo caldamente a perdonare e a riconciliarsi con Dio e con quanti lo hanno offeso.

 Se l’amico lo desidera,  è disposto a lasciare  tutto per andare fino a Tropea a ricevere la sua confessione.  E conclude: non si offenda, ma mi voglia più bene, perché le ho scritto da vero amico e da Sacerdote.
… Iddio La chiama, vuole che Lei sia riconciliato con Lui.


Iddio forse castiga perché La ama, e vuol salvarLa in eterno. Lei sa quanto Le voglio bene. Vuol forse aspettare altre disgrazie ? Vuol aspettare la morte a confessarsi?
Caro amico, io sono disposto a lasciare qui tutto, e a venire ad accompagnare la cara 

Salma a Tropea, se sapessi che Lei è disposta a confessarsi e a fare la S. Comunione a  suffragio della Sua Consorte e del Suo Cesare. E la aiuterei tanto! e Lei se ne troverebbe molto consolato nel Suo spirito.  Su animo, o mio amico e fratello in Cristo, riconciliamoci con Dio!  Se non si fa ora, ci sarà poi tempo? Non so. Non bisogna aspettare la morte, - coraggio!  E così mi permetta di pregarLa, con umile spirito di Sacerdote e di amico sincero, di lasciare che Raffaella venga ad accompagnare la cara salma del Suo marito fino a Tropea.  Lo faccia per la memoria di Cesare, per non addolorare il suo Spirito,  e farà anche un gran piacere a Don Orione.  Iddio terrà conto di questo suo atto di pietà, degno di Lei. Fratello, perdoniamo! perdoniamo, se vogliamo essere erdonati. Aspetto un telegramma urgente a questo mio indirizzo. Non si offenda, ma mi voglia più bene, perché le ho scritto da vero amico e da Sacerdote di Cristo.  La abbraccio con grande e consolante amore, e La benedico. Suo Don Orione       Scr.43,262
